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1) Tema, problema conoscitivo di partenza e obiettivo di ricerca

Tema di ricerca: 
Vittimizzazione tra pari e bassa autostima negli adolescenti.

Problema di ricerca: 
Vi è relazione tra vittimizzazione tra pari e bassa autostima negli adolescenti?

Obiettivo di ricerca:
Stabilire se esiste una relazione tra vittimizzazione tra pari e bassa autostima negli adolescenti.

















2)Quadro teorico
Il bullismo è un fenomeno caratterizzato dalla messa in atto di comportamenti aggressivi intenzionali e ripetuti nel corso del tempo ai danni di una o più persone, che sono percepite come incapaci di difendersi. È spesso utilizzato per mantenere e/o stabilire la propria posizione di dominanza all’interno del gruppo dei pari.
La maggior parte degli episodi di vittimizzazione avviene nei contesti scolastici e in luoghi di aggregazione giovanile, soprattutto laddove è assente o minima la supervisione degli adulti, come gli insegnanti. Questo vale soprattutto nelle scuole secondarie, in cui è presente una minore sorveglianza sugli adolescenti, in quanto li si ritiene sufficientemente maturi e responsabili del proprio comportamento. Le scuole secondarie, inoltre, offrono un maggior numero di attività extracurricolari rispetto alle scuole primarie, che possono diventare occasioni di messa in atto delle prepotenze.
La definizione di tale fenomeno si basa sulla presenza di tre elementi distintivi (Olweus, 1999; Menesini, 2000):
-l’intenzionalità del comportamento aggressivo, mirato ad infliggere un danno alla vittima
-la persistenza delle prepotenze, alle quali la persona viene esposta ripetutamente e per lungo tempo, con conseguenze dannose a lungo termine;
-l’asimmetria di potere percepita tra bullo e vittima, associata a fattori oggettivi (quali la forza fisica o la differenza numerica) o soggettivi (come l’autostima o la popolarità all’interno del gruppo dei pari).
I ricercatori hanno descritto diverse tipologie di bullismo: fisico (e.g. spingere, colpire qualcuno), verbale (e.g. insultare, schernire) e relazionale (e.g. escludere, isolare la vittima, diffondere pettegolezzi sul suo conto). È possibile distinguere, inoltre, tra bullismo diretto, che si manifesta con un’aggressione palese fisica o verbale, e bullismo indiretto, che include atti mirati all’esclusione e all’isolamento sociale della vittima.
Il fenomeno ha progressivamente assunto forme inedite, avvalendosi delle nuove tecnologie, ormai pervasive nell’epoca attuale: da qui la diffusione del cyberbullismo. Esso si sostanzia in episodi di calunnia, minaccia, derisione della vittima, tramite l’invio di messaggi offensivi, diffusione di immagini o filmati umilianti via social, con l’obiettivo di violare la privacy e la dignità della vittima, arrecandole gravi danni psicologici. L’invisibilità del responsabile dei soprusi attuati in rete evidenzia la natura indiretta del fenomeno, che si verifica in assenza di contatto diretto tra bullo e vittima.
Rispetto alle caratteristiche delle vittime, si evidenzia una maggiore insicurezza e sensibilità rispetto al bullo. Esse risultano possedere scarse competenze sociali necessarie per stringere legami con i coetanei, oltre che scarse capacità comunicative, assertive e di problem solving. Le vittime passive, infatti, tendono a reagire alle prepotenze con pianto o ritiro e isolamento (Smokowski & Kopasz).
La tendenza delle vittime provocatrici, invece, è quella di rispondere con comportamenti esternalizzanti, quali impulsività e aggressività.
Durante l’adolescenza, le vittime hanno minore probabilità di ricevere sostegno dai coetanei: infatti, l’aggressività dei giovani popolari risulta essere imitata dai pari, che la ritengono un mezzo efficace per affermare il proprio status all’interno del gruppo. Questo aspetto risulta essere collegato ai notevoli cambiamenti che si verificano durante il periodo adolescenziale, in cui i giovani desiderano sentirsi maggiormente indipendenti e accettati, riconosciuti dal gruppo dei coetanei: il bullismo, quindi, può essere un mezzo per assicurarsi l’appartenenza ad un gruppo sociale, soprattutto durante le transizioni scolastiche (Troop-Gordon, 2017).
Gli studi che hanno affrontato il tema della vittimizzazione tra pari hanno messo in evidenza diverse possibili conseguenze negative sulla salute psico-fisica della vittima, a breve e lungo termine. Tra queste, emergono il malessere fisico, che include vari disturbi psicosomatici; un distress psicologico, con alti livelli di ansia, depressione e pensieri suicidi; uno scarso adattamento sociale, che include isolamento, solitudine, ansia in contesti relazionali; basso benessere psicologico, con stati d’animo negativi, rabbia, tristezza e bassa autostima.
L’autostima è un costrutto psicologico di cui si sono date molteplici definizioni nel corso del tempo. Uno dei primi autori che ha studiato il tema è stato lo psicologo William James, che definisce l’autostima come prodotto del rapporto tra il Sé percepito, cioè la valutazione che ognuno compie sulla sua persona ed il Sé ideale, che rappresenta ciò a cui egli tende, chi vorrebbe essere. Nel caso in cui la discrepanza tra i due sé sia troppo ampia, l’individuo può sperimentare un basso livello di autostima.
Nel 1902 il sociologo Charles Cooley conia l’espressione “Looking-glass self”, l’Io riflesso, secondo cui l’Io di una persona è il risultato delle relazioni interpersonali e di come appare agli occhi degli altri. L’autostima, quindi, non deriverebbe esclusivamente da un’autovalutazione sulle proprie caratteristiche, ma sarebbe anche fortemente influenzata da quella che si pensa essere l’opinione altrui circa la propria persona (che non necessariamente quindi coincide con ciò che pensano realmente gli altri).
Intorno alla metà del ‘900 lo psicologo statunitense Abraham Maslow elabora la “Piramide dei bisogni”: l’autostima si pone su uno dei gradini più alti, e implica il bisogno umano di essere stimati e rispettati dagli altri e da se stessi. Nel primo caso si evidenzia l’importanza di un buon riconoscimento a livello sociale (status, prestigio); nel secondo, invece, si fa riferimento alla valutazione personale circa le proprie caratteristiche e capacità, quindi alla stima di sé. Una bassa autostima, quindi, deriva dal mancato apprezzamento della persona per ciò che ha realizzato e può avere delle ricadute in campo sociale, se l’individuo cerca di ottenere l’accettazione e la stima altrui conformandosi a ciò che fanno o pensano gli altri.
Dati i molteplici contributi in letteratura sulla definizione di tale costrutto, si può affermare che l’autostima comprende l’insieme dei giudizi valutativi che l’individuo dà di se stesso ed è notevolmente influenzata da fattori sociali e interpersonali. 
L’adolescenza risulta essere un periodo di transizione cruciale per la formazione dell’identità personale e dell’autostima: adolescenti con un alto livello di autostima sanno affrontare le situazioni in modo assertivo, influenzano positivamente il comportamento altrui, sanno instaurare buoni rapporti con i compagni e risultano essere in buona salute psico-fisica; al contrario, adolescenti con bassa autostima mostrano una maggiore insoddisfazione personale, sentimenti di inferiorità, difficoltà ad affrontare situazioni quotidiane, sociali e non, e ad instaurare buoni rapporti con gli altri. 
Diversi studi dimostrano che l’autostima subisce maggiori cambiamenti proprio durante periodi di transizione come l’adolescenza: l’influenza dei pari, infatti, risulta essere particolarmente influente sulla stima di sé e delle proprie capacità.
Relativamente alla relazione tra la vittimizzazione tra pari e l’autostima, da un lato la letteratura ha riscontrato che gli individui con bassa autostima sono più soggetti ad atti di bullismo, in quanto tendono ad attrarre eventi di vita negativi (“effetto selezione”) e ad indurre comportamenti aggressivi da parte dei coetanei, comunicando implicitamente che non sarebbero in grado di difendersi, né vorrebbero farlo; dall’altro lato, diversi studi hanno dimostrato che essere vittima di bullismo porta a minori livelli di autostima: eventi di vita negativi, infatti, possono indurre ad un abbassamento di quest’ultima (“effetto socializzazione”). 
Quanto enunciato risulta in linea con il modello transazionale, che evidenzia l’esistenza di una relazione bidirezionale fra la vittimizzazione tra pari e bassa autostima, che si predicono a vicenda.
Relativamente all’“effetto socializzazione”, che interessa questa ricerca, i ricercatori sostengono che eventi di vita negativi come la vittimizzazione tra pari possono indurre un’auto-attribuzione negativa: la persona, quindi, tende ad attribuire la causa degli atti a se stessa, alla propria mancanza di capacità e valore, arrivando in taluni casi a credere di meritare quanto subito.
Dallo studio di Tural Hesapcioglu, Yesilova Meraler ed Ercan (2018) condotto su degli adolescenti turchi emerge una differenza significativa tra coloro i quali erano vittime di bullismo, che mostravano un’autostima più bassa, e coloro che non erano vittime, che possedevano un’autostima più alta. 
Per le vittime di bullismo risulta complesso mantenere una buona immagine di sé, che è minata da continui sentimenti di inferiorità e inadeguatezza. L’emarginazione, la violenza, il rifiuto ripetuto da parte dei pari porta a credere di non essere meritevoli di vicinanza, affetto, stima, e ciò influisce negativamente sulla valutazione complessiva di sé, con una tendenza ad assecondare le richieste degli altri anche se in contrasto con le proprie (considerate non di valore) per sentirsi accettati.














Sitografia:
Richetti Giulia, Vittimizzazione tra pari: la relazione con autostima, identità di genere e conformità di genere [tesi di laurea magistrale]. Padova: Università degli Studi di Padova, 2021.
Tonina Maddalena, Vittimizzazione tra pari, sintomi depressivi e autostima in adolescenza [tesi di laurea magistrale]
. Padova: Università degli Studi di Padova, 2021.
3)Ipotesi di lavoro
Esiste una relazione tra vittimizzazione tra pari e bassa autostima negli adolescenti.

4) Fattori indipendente e dipendente
Dall’ipotesi formulata sono stati individuati:
· Fattore indipendente: vittimizzazione tra pari
· Fattore dipendente: bassa autostima negli adolescenti
Per entrambi i fattori, in seguito, sono stati scelti specifici indicatori, tradotti in item di rilevazione, per i quali è stato possibile individuare delle variabili.
Strategia di ricerca: è stata scelta la ricerca standard, il cui obiettivo è rilevare se esiste una relazione tra vittimizzazione tra pari e bassa autostima negli adolescenti.
La ricerca è confermativa: è volta, cioè, a dimostrare quanto enunciato nell’ipotesi di lavoro sopra delineata.
Sono state perciò utilizzate tecniche statistiche di analisi dei dati.















5)Definizione operativa dei fattori

	








Fattore indipendente:
Vittimizzazione tra pari
	Indicatori
	Item
	Variabili

	
	Essere stati vittima di bullismo

	Sei mai stat* vittima di episodi di bullismo da parte dei tuoi coetanei?
	· Sì
· No

	
	Frequenza episodi di bullismo
	[bookmark: _Hlk155883539]Quanto spesso sei stat* vittima di prepotenze da parte dei tuoi coetanei? (Fare riferimento all’anno scolastico passato e a quello corrente)
	· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre

	[bookmark: _Hlk155447864]
	Tipologia di prepotenze subite
	Che tipo di prepotenze hai subito in prevalenza?
	· Fisiche
· Verbali (es.insulti)
· Relazionali
(es. esclusione)

	[bookmark: _Hlk155447925]
	Essere denigrati per il proprio aspetto fisico
	Sei mai stat* pres* in giro per il tuo aspetto fisico?
	· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre

	
	Essere esclusi, emarginati
	Sei mai stat* esclus*, emarginat* dai tuoi coetanei?
	· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre

	
	Subire commenti offensivi sulla propria persona
	Ti è mai capitato di subire commenti offensivi sulla tua persona da parte loro?
	· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre

	

Fattore dipendente:
Bassa autostima negli adolescenti
	Percezione negativa del proprio corpo
	Su una scala da 1 a 4, quanto sei d’accordo con l’affermazione: “Sono insoddisfatt* della mia immagine corporea.”?
	Scala da 1 a 4
1=Per nulla d’accordo
4=Del tutto d’accordo

	
	Non sentirsi meritevole di stima, apprezzamento
	Senti di essere meritevole di stima, apprezzamento da parte delle persone?
	· Per nulla
· Poco
· Tanto

	
	Sensazione di vergogna alla presenza di altre persone
	Quando vedi dei tuoi coetanei, eviti di andar loro incontro perché provi vergogna?
	· Sì
· No

	
	Non credere nelle proprie capacità
	[bookmark: _Hlk155448310]Quanto credi nelle tue capacità?
	· Per nulla
· Poco
· Tanto

	
	Bisogno di approvazione altrui per sentirsi accettati
	Tendi ad assecondare le richieste degli altri anche se in contrasto con le tue per sentirti accettat*?
	· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre

	
	Sperimentare sentimenti di inferiorità
	Tendi a sentirti inferiore rispetto ai tuoi coetanei?
	· Per nulla
· Poco
· Tanto






	


Variabili di sfondo
(non facenti parte della definizione operativa)
	Genere
	· Maschio
· Femmina
· Preferisco non specificarlo

	
	Età
	· 14
· 15
· 16
· 17
· 18















Questionario:
Vi è relazione tra vittimizzazione tra pari e bassa autostima negli adolescenti?
Ciao a tutti/e, sono una studentessa di Scienze dell'Educazione dell'Università di Torino. Sto conducendo una ricerca empirica per il corso di Pedagogia Sperimentale che indaga se vi è relazione tra vittimizzazione tra pari (essere stati vittima di bullismo) e bassa autostima negli adolescenti. Vi chiedo gentilmente di compilare questo breve questionario, rivolto a adolescenti di età compresa tra 14 e 18 anni, le cui risposte saranno utilizzate esclusivamente per fini di ricerca e risulteranno anonime. Ringrazio in anticipo per la collaborazione.
PARTE A
Genere:
· Maschio
· Femmina
· Preferisco non specificarlo
Età:
· 14
· 15
· 16
· 17
· 18
PARTE B
1)Sei mai stat* vittima di episodi di bullismo da parte dei tuoi coetanei?
· Sì
· No
2)Quanto spesso sei stat* vittima di prepotenze da parte dei tuoi coetanei? (Fare riferimento all’anno scolastico passato e a quello corrente)
· Mai    
· Qualche volta     
· Spesso       
· Quasi sempre
3)Che tipo di prepotenze hai subito in prevalenza?
· Fisiche
· Verbali (es.insulti)
· Relazionali (es. esclusione)
4) Sei mai stat* pres* in giro per il tuo aspetto fisico?
· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre
5) Sei mai stat* esclus*, emarginat* dai tuoi coetanei?
· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre
6) Ti è mai capitato di subire commenti offensivi sulla tua persona da parte loro?
· Mai
· Qualche volta
· Spesso 
· Quasi sempre
PARTE C
7)Su una scala da 1 a 4, quanto sei d’accordo con l’affermazione: “Sono insoddisfatt* della mia immagine corporea.”? 
1=Per nulla d’accordo 
4=Del tutto d’accordo
8) Senti di essere meritevole di stima, apprezzamento da parte delle persone?
· Per nulla
· Poco
· Tanto
9) Quando vedi dei tuoi coetanei, eviti di andar loro incontro perché provi vergogna?
· Sì
· No
10) Quanto credi nelle tue capacità?
· Per nulla
· Poco
· Tanto
11) Tendi ad assecondare le richieste degli altri anche se in contrasto con le tue per sentirti accettat*?
· Mai
· Qualche volta
· Spesso
· Sempre
12) Tendi a sentirti inferiore rispetto ai tuoi coetanei?
· Per nulla
· Poco
· Tanto




















6)Popolazione di riferimento, numerosità del campione e tipologia di campionamento
· La popolazione di riferimento è l’insieme dei referenti per cui si possono ritenere validi i risultati di ricerca. In questa ricerca, è composta da tutti gli adolescenti di età compresa tra 14 e 18 anni. 
· Il campione è un sottoinsieme di referenti sui quali la ricerca viene effettivamente condotta. Il campione scelto in questa ricerca è composto da 45 adolescenti di età compresa tra 14 e 18 anni della provincia di Asti. Trattandosi di una ricerca quantitativa, quindi una ricerca in estensione, il campione dev’essere composto da almeno 30 casi per poter dare risultati significativi. 
Non disponendo di una lista di tutti i soggetti della popolazione, il campionamento è non probabilistico, che permette di individuare tendenze nella popolazione a partire dai dati ottenuti dal campione, di tipo accidentale, cioè comprendente i soggetti più facili da reperire.

7) Tecniche e strumenti di rilevazione dati
Per questa ricerca standard ho utilizzato uno strumento di rilevazione dei dati ad alta strutturazione, cioè il questionario a domande chiuse, auto-compilato, al fine di raccogliere dati quantitativi.
Sono presenti delle risposte predefinite tra cui scegliere: per ogni domanda va indicata una sola risposta. Il questionario è stato somministrato in forma anonima. 
Le domande sono state tratte dalla definizione operativa dei fattori sopra delineati: vittimizzazione tra pari e bassa autostima negli adolescenti. 
E’ stato scelto e utilizzato un linguaggio il più possibile adeguato ai destinatari del questionario, che è stato realizzato con Google moduli: si tratta quindi di un questionario somministrato online. Il principale vantaggio di questo strumento è la rapidità con cui è possibile ottenere informazioni in estensione, e come queste siano facilmente sintetizzabili con le tecniche di rilevazione dati. 
Prima di somministrare il questionario al campione, ho effettuato un pre-test su dieci adolescenti, da cui è emerso che le domande sono risultate chiare e comprensibili, con tempi di risposta rapidi, di pochi minuti, essendo un questionario breve.
Uno degli obiettivi principali era capire se le domande avessero una connotazione fortemente negativa, andando quindi eventualmente a generare distorsioni nelle risposte, ma mi è stato scritto che questo aspetto non era presente, pur trattando una tematica psicologica molto coinvolgente a livello emotivo. Un aspetto emerso dalla formulazione delle domande riguarda, in una di esse, l’utilizzo di due categorie all’interno della stessa: “Senti di essere meritevole di stima e affetto da parte delle persone?”, il che poteva indurre in errore. È stata mia premura, quindi, modificare la formulazione, utilizzando due sinonimi.


8)Piano di raccolta dati
Ho somministrato il questionario online autocompilato a risposte chiuse a 45 adolescenti di età compresa tra 14 e 18 anni della provincia di Asti, reperiti grazie a conoscenze personali, che mi hanno inoltrato i loro contatti (con autorizzazione degli stessi). Tramite chat ho quindi inviato il questionario a ciascuno dei destinatari e chiesto gentilmente di compilarlo, leggendo accuratamente quanto scritto sin dalla presente descrizione:
“Ciao a tutti/e, sono una studentessa di Scienze dell'Educazione dell'Università di Torino. Sto conducendo una ricerca empirica per il corso di Pedagogia Sperimentale che indaga se vi è relazione tra vittimizzazione tra pari (essere stati vittima di bullismo) e bassa autostima negli adolescenti. Vi chiedo gentilmente di compilare questo breve questionario, rivolto ad adolescenti di età compresa tra 14 e 18 anni, le cui risposte saranno utilizzate esclusivamente per fini di ricerca e risulteranno anonime. Ringrazio in anticipo per la collaborazione.”
Tutti i soggetti coinvolti si sono resi disponibili alla compilazione, per la quale sono serviti pochi minuti. Ci sono voluti alcuni giorni per prendere i contatti e attendere le risposte di tutti i destinatari del questionario.

9)Analisi dei dati e interpretazione dei risultati
Una volta ottenuti i risultati del questionario, li ho inseriti su una tabella Excel (in allegato nella cartella), formando così la matrice dei dati. Trattandosi di una ricerca quantitativa, ho effettuato sia l’analisi monovariata sia l’analisi bivariata, utilizzando il programma JsStat. Ho analizzato i dati sotto ogni tabella inserita e inserito alla fine un’interpretazione complessiva dei risultati.





Analisi monovariata
L’analisi monovariata può essere:
· Descrittiva: descrivere una data realtà educativa attraverso parametri quantitativi, variabile per variabile, ricavati dal campione. 
· Inferenziale: per inferire parametri della popolazione a partire da parametri campione. 

Per condurre l’analisi monovariata ho utilizzato il programma JsStat, che permette di calcolare le misure di tendenza centrale (moda, media e mediana) e gli indici di dispersione (squilibrio, campo di variazione, differenza interquartilica e scarto tipo).


	Distribuzione di frequenza:
Genere
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	F
	33
	73%
	33
	73%
	60%:86%

	M
	12
	27%
	45
	100%
	14%:40%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = F
  Mediana = F
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.61
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Dall’analisi risulta che su 45 casi, il 73% è composto dal genere femminile, che quindi risulta in prevalenza rispetto al genere maschile, che costituisce il 27% del campione.
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Distribuzione di frequenza:
Età
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	14
	4
	9%
	4
	9%
	1%:18%

	15
	5
	11%
	9
	20%
	2%:21%

	16
	9
	20%
	18
	41%
	9%:32%

	17
	11
	25%
	29
	66%
	12%:38%

	18
	15
	34%
	44
	100%
	20%:48%



Campione:
Numero di casi= 44
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 18
  Mediana = 17
  Media = 16.64
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.24
  Campo di variazione = 4
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 1.3
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.61
  Curtosi = -0.74
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 16.25 a 17.02

	Scarto tipo
	da 1.09 a 1.71



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.153

Dall’analisi risulta che il 34% del campione è rappresentato da diciottenni, il 25% da diciassettenni, il 20% da sedicenni, l’11% da quindicenni, il 9% da quattordicenni, un adolescente non ha risposto.


 Distribuzione di frequenza:
v1
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	32
	71%
	32
	71%
	58%:84%

	2
	13
	29%
	45
	100%
	16%:42%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.29
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.59
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.45
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.93
  Curtosi = -1.13
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.16 a 1.42

	Scarto tipo
	da 0.38 a 0.59



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.012
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Il 71% del campione dichiara di essere stato vittima di episodi di bullismo da parte dei propri coetanei, il 29% di non esserlo stato.


 Distribuzione di frequenza:
v2
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	7
	16%
	7
	16%
	5%:26%

	2
	27
	60%
	34
	76%
	46%:74%

	3
	9
	20%
	43
	96%
	8%:32%

	4
	2
	4%
	45
	100%
	0%:13%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.13
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.43
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.72
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.52
  Curtosi = 0.42
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.92 a 2.34

	Scarto tipo
	da 0.6 a 0.94




Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.311
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 Il 16% del campione dichiara di non essere mai stato vittima di prepotenze nell’ultimo anno scolastico e in quello corrente, il 60% qualche volta, il 20% spesso, il 4% quasi sempre.

 Distribuzione di frequenza:
v3
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	2
	18
	45%
	18
	45%
	30%:60%

	3
	22
	55%
	40
	100%
	40%:70%



Campione:
Numero di casi= 40
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 2.55
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.51
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.5
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.2
  Curtosi = -1.96
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.4 a 2.7

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.036
	   
	v3
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Nessuno dichiara di essere stato vittima di prepotenze fisiche, il 45% risponde di essere stato vittima di prepotenze verbali, il 55% relazionali, 4 adolescenti non rispondono.

 Distribuzione di frequenza:
v4
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	11
	24%
	11
	24%
	12%:37%

	2
	23
	51%
	34
	76%
	37%:66%

	3
	8
	18%
	42
	93%
	7%:29%

	4
	3
	7%
	45
	100%
	0%:14%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.07
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.36
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 0
  Scarto tipo = 0.83
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.58
  Curtosi = -0.05
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.82 a 2.31

	Scarto tipo
	da 0.69 a 1.08



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.28
	   
	v4
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Il 24% risponde di non essere mai stato preso in giro per l’aspetto fisico, il 51% qualche volta, il 18% spesso e il 7% quasi sempre.


 Distribuzione di frequenza:
v5
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	5
	11%
	5
	11%
	2%:20%

	2
	26
	58%
	31
	69%
	43%:72%

	3
	12
	27%
	43
	96%
	14%:40%

	4
	2
	4%
	45
	100%
	0%:13%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.24
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.42
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.7
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.38
  Curtosi = 0.16
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.04 a 2.45

	Scarto tipo
	da 0.59 a 0.92



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.566
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 L’11% non è mai stato escluso, emarginato, il 58% qualche volta, il 27% spesso, il 4% quasi sempre.





Distribuzione di frequenza:
v6
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	13
	29%
	13
	29%
	16%:42%

	2
	20
	44%
	33
	73%
	30%:59%

	3
	10
	22%
	43
	96%
	10%:34%

	4
	2
	4%
	45
	100%
	0%:13%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.02
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.33
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 0.83
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.43
  Curtosi = -0.47
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.78 a 2.26

	Scarto tipo
	da 0.7 a 1.09



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.412
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 Il 29% non ha mai ricevuto commenti offensivi da parte dei coetanei, il 44% qualche volta, il 22% spesso, il 4% quasi sempre.

Distribuzione di frequenza:
v7
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	3
	7%
	3
	7%
	0%:14%

	2
	9
	20%
	12
	27%
	9%:32%

	3
	20
	45%
	32
	73%
	31%:60%

	4
	12
	27%
	44
	100%
	14%:40%



Campione:
Numero di casi= 44
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 2.93
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.33
  Campo di variazione = 3
  Differenza interquartilica = 2
  Scarto tipo = 0.86
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.5
  Curtosi = -0.37
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.68 a 3.19

	Scarto tipo
	da 0.72 a 1.14



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.346
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Qui emerge che il 7% è per nulla d’accordo con la frase che esprime insoddisfazione per la propria immagine corporea, il 20% è abbastanza d’accordo, il 45% è d’accordo, il 27% del tutto d’accordo, un adolescente non risponde.


Distribuzione di frequenza:
v8
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	1
	2%
	1
	2%
	0%:9%

	2
	26
	58%
	27
	60%
	43%:72%

	3
	18
	40%
	45
	100%
	26%:54%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.38
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.49
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.53
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.05
  Curtosi = -1.06
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.22 a 2.53

	Scarto tipo
	da 0.44 a 0.69



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.348
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	Il 2% sente di non essere per nulla meritevole di stima e apprezzamento da parte delle persone, il 58% di esserlo poco, il 40% di esserlo tanto.

	

	
	


Distribuzione di frequenza:
v9
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	28
	62%
	28
	62%
	48%:76%

	2
	17
	38%
	45
	100%
	24%:52%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 1
  Mediana = 1
  Media = 1.38
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.53
  Campo di variazione = 1
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.48
Indici di forma:
  Asimmetria = 0.5
  Curtosi = -1.75
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.24 a 1.52

	Scarto tipo
	da 0.41 a 0.64



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.022
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Il 62% evita di andare incontro ai coetanei quando li vede per vergogna, il 38%, invece, va loro incontro.


Distribuzione di frequenza:
v10
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	4
	9%
	4
	9%
	1%:17%

	2
	25
	56%
	29
	64%
	41%:70%

	3
	16
	36%
	45
	100%
	22%:50%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.27
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.44
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.61
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.22
  Curtosi = -0.6
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.09 a 2.45

	Scarto tipo
	da 0.51 a 0.8



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.592
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 Il 9% non crede per nulla nelle proprie capacità, il 56% ci crede poco, il 36% tanto.

	Distribuzione di frequenza:
v11
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	11
	24%
	11
	24%
	12%:37%

	2
	19
	42%
	30
	67%
	28%:57%

	3
	15
	33%
	45
	100%
	20%:47%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 2
  Mediana = 2
  Media = 2.09
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.35
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.75
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.15
  Curtosi = -1.23
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 1.87 a 2.31

	Scarto tipo
	da 0.63 a 0.99



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.221
	 
		24%

	



		42%

	



		33%

	




	11
	19
	15

	1
	2
	3



	 
	 
			   
	v11











Il 24% tende a non assecondare mai le richieste degli altri anche se in contrasto con le proprie per sentirsi accettato, il 42% lo fa qualche volta, il 33% spesso.






Distribuzione di frequenza:
v12
	Modalità
	Frequenza
semplice
	Percent.
semplice
	Frequenza
cumulata
	Percent.
cumulata
	Int. Fid. 95%

	1
	8
	18%
	8
	18%
	7%:29%

	2
	13
	29%
	21
	47%
	16%:42%

	3
	24
	53%
	45
	100%
	39%:68%



Campione:
Numero di casi= 45
Indici di tendenza centrale:
  Moda = 3
  Mediana = 3
  Media = 2.36
Indici di dispersione:
  Squilibrio = 0.4
  Campo di variazione = 2
  Differenza interquartilica = 1
  Scarto tipo = 0.76
Indici di forma:
  Asimmetria = -0.7
  Curtosi = -0.96
Popolazione:
	Parametro
	Int. Fid. 95%

	Media
	da 2.13 a 2.58

	Scarto tipo
	da 0.64 a 1



Probabilità di normalità della distribuzione (test di Jarque-Bera): 0.067
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Il 18% dichiara di non sentirsi per nulla inferiore ai coetanei, il 29% poco inferiore, il 53% tanto inferiore.
 
		





Analisi bivariata
L’analisi bivariata ci consente di spiegare gli stati assunti da un dato fattore sulla base di quelli assunti da un altro fattore e questo si verifica attraverso il controllo della presenza di relazioni significative (<0,05), cioè non dovute al caso, tra le due variabili.
Sarà necessario, quindi, controllare la presenza di relazioni significative tra ciascuna variabile generata dal fattore indipendente e ciascuna variabile generata dal fattore dipendente. Se la relazione va nello stesso verso, questa rappresenterà una conferma. Al contrario, se la relazione va nel verso opposto, questa sarà una confutazione. 
Per questo tipo di analisi ho utilizzato la tabella a doppia entrata, che mette in luce la distribuzione delle modalità di una variabile in corrispondenza delle modalità dell'altra variabile.
Ho inserito tutte le relazioni significative trovate e alcune di quelle che più si avvicinano alla significatività. Per completezza, ho comunque scritto quali sono le relazioni non significative trovate incrociando ogni variabile del fattore indipendente con ogni variabile del fattore dipendente.
· Incrocio V1 con V7: relazione non significativa.
· Incrocio V1 con V8: relazione non significativa.
		Tabella a doppia entrata:
v1 x v9
	v9->
v1
	1
	2
	Marginale
di riga

	1
	22
19.9
0.5
	10
12.1
-0.6
	32

	2
	6
8.1
-0.7
	7
4.9
0.9
	13

	Marginale
di colonna
	28
	17
	45


X quadro = 2.01. Significatività = 0.156
V di Cramer = 0.21
Probabilità esatta (dal test di  Fisher) = 0.1
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La relazione tra aver essere stati vittima di episodi di bullismo da parte dei coetanei e l’evitare di andar loro incontro perché si prova vergogna non risulta significativa, perché il valore non è inferiore a 0,05, ma si avvicina più di altre alla significatività.
	Tabella a doppia entrata:
v1 x v10
	v10->
v1
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	4
2.8
0.7
	19
17.8
0.3
	9
11.4
-0.7
	32

	2
	0
1.2
-1.1
	6
7.2
-0.5
	7
4.6
1.1
	13

	Marginale
di colonna
	4
	25
	16
	45


X quadro = 3.64. Significatività = 0.162
V di Cramer = 0.28
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La relazione tra essere stati vittima di episodi di bullismo da parte dei coetanei e la credenza nelle proprie capacità non risulta significativa, ma si avvicina più di altre alla significatività.
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Tabella a doppia entrata:
v1 x v11
	v11->
v1
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	5
7.8
-1
	13
13.5
-0.1
	14
10.7
1
	32

	2
	6
3.2
1.6
	6
5.5
0.2
	1
4.3
-1.6
	13

	Marginale
di colonna
	11
	19
	15
	45


X quadro = 7.2. Significatività = 0.027
V di Cramer = 0.4

Emerge qui una relazione significativa (<0,05) tra essere stati vittima di episodi di bullismo e tendere ad assecondare le richieste degli altri anche se in contrasto con le proprie per sentirsi accettati, in linea con l’ipotesi di ricerca, nonostante sia una relazione debole (V di Cramer più vicino a 0 che a 1). Chi è stato vittima di episodi di bullismo tende ad assecondare spesso le richieste altrui anche se in contrasto con le proprie per sentirsi accettato, al contrario di chi non è stato vittima.
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	Tabella a doppia entrata:
v1 x v12
	v12->
v1
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	1
	3
5.7
-1.1
	8
9.2
-0.4
	21
17.1
1
	32

	2
	5
2.3
1.8
	5
3.8
0.6
	3
6.9
-1.5
	13

	Marginale
di colonna
	8
	13
	24
	45


X quadro = 8.12. Significatività = 0.017
V di Cramer = 0.42

	 
		9%

	



		25%

	



		66%

	



		38%

	



		38%

	



		23%

	




	3
	8
	21
	5
	5
	3

	1
	2

	
	
	
	
	
	

	
	
	1
	



	1.8
	



	0.6
	



	

	1
	2

		


-1.1
		


-0.4
	
	
	
		


-1.5



	 
	 
			   
	1

	   
	2

	   
	3











Emerge una relazione significativa tra essere stati vittima di episodi di bullismo e la tendenza a sentirsi inferiore rispetto ai propri coetanei, in linea con l’ipotesi di ricerca, sebbene la relazione sia debole (V di Cramer più vicino a 0 che a 1). Chi ha risposto di essere stato vittima di bullismo tende a sentirsi molto inferiore rispetto ai coetanei (66%), al contrario di chi non è stato vittima.
· Incrocio tra V2 e V7: relazione non significativa.
· Incrocio tra V2 e V8: relazione non significativa
· Incrocio tra V2 e V9: relazione non significativa.
· Incrocio tra V2 e V10: relazione non significativa.
· Incrocio tra V2 e V11: relazione non significativa.
· Incrocio tra V2 e V12: relazione non significativa.

· Incrocio tra V3 e V7: relazione non significativa.
· Incrocio tra V3 e V8: relazione non significativa.
· Incrocio tra V3 e V9: relazione non significativa.
· Incrocio tra V3 e V10: relazione non significativa.
	Tabella a doppia entrata:
v3 x v11
	v11->
v3
	1
	2
	3
	Marginale
di riga

	2
	0
3.6
-1.9
	8
7.7
0.1
	10
6.8
1.3
	18

	3
	8
4.4
1.7
	9
9.4
-0.1
	5
8.3
-1.1
	22

	Marginale
di colonna
	8
	17
	15
	40


X quadro = 9.42. Significatività = 0.009
V di Cramer = 0.49
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Emerge una relazione significativa (<0,05) tra il tipo di prepotenze subite e la tendenza ad assecondare le richieste degli altri anche se in contrasto con le proprie per sentirsi accettati.
· Incrocio tra V3 e V12: relazione non significativa.

· Incrocio tra V4 e V7: relazione non significativa.
· Incrocio tra V4 e V8: relazione non significativa.
	Tabella a doppia entrata:
v4 x v9
	v9->
v4
	1
	2
	Marginale
di riga

	1
	4
6.8
-1.1
	7
4.2
1.4
	11

	2
	14
14.3
-0.1
	9
8.7
0.1
	23

	3
	7
5
0.9
	1
3
-1.2
	8

	4
	3
1.9
0.8
	0
1.1
-1.1
	3

	Marginale
di colonna
	28
	17
	45


X quadro = 7.14. Significatività = 0.067
V di Cramer = 0.4
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La relazione tra essere stati presi in giro per l’aspetto fisico ed evitare di andar incontro ai coetanei quando li si vede non risulta significativa, ma il valore si avvicina alla significatività più di altre relazioni. 

· Incrocio tra V4 e V10: relazione non significativa.
· Incrocio tra V4 e v11: relazione non significativa.
· Incrocio tra V4 e V12: relazione non significativa.
· Incrocio tra V5 e V7: relazione non significativa.
· Incrocio tra V5 e V8: relazione non significativa.
· Incrocio tra V5 e V9: relazione non significativa.
· Incrocio tra V5 e V10: relazione non significativa.
· Incrocio tra V5 e V11: relazione non significativa.
· Incrocio tra V5 e V12: relazione non significativa.
· Incrocio tra V6 e V7: relazione non significativa.
· Incrocio tra V6 e V8: relazione non significativa.
· Incrocio tra V6 e V9: relazione non significativa.
· Incrocio tra V6 e V10: relazione non significativa.
· Incrocio tra V6 e V11: relazione non significativa.
· Incrocio tra V6 e V12: relazione non significativa.

Interpretazione complessiva dei risultati e controllo dell’ipotesi
-Dall’analisi monovariata (analisi con % sotto ogni tabella) emerge una prevalenza del genere femminile all’interno del campione. La maggior parte degli adolescenti dichiara di aver subito episodi di bullismo, con frequenza “qualche volta” nell’ultimo anno scolastico e in quello corrente, di aver subito prepotenze soprattutto indirette (nessuno fisiche), di essere stato preso in giro per l’aspetto fisico “qualche volta”, e lo stesso vale per l’essere stato escluso e aver subito commenti offensivi. La maggior parte del campione è d’accordo con l’affermazione che esprime insoddisfazione dell’immagine corporea, di sentirsi poco meritevole di stima, di evitare di andar incontro ai coetanei per vergogna, di credere poco nelle proprie capacità, di assecondare “qualche volta” le richieste degli altri anche se in contrasto con le proprie per sentirsi accettato, di tendere a sentirsi tanto inferiore rispetto ai coetanei.
-Dall’analisi bivariata emergono poche relazioni significative sopra descritte, che confermerebbero l’ipotesi di partenza, ma per la maggior parte vi sono relazioni non significative, quindi non è interamente confermata. Possibili fattori intervenienti potrebbero riguardare il campione ristretto, pur essendo composto da più di 30 casi, o qualche distorsione nelle risposte dovute alla pregnanza emotiva del tema indagato o alla formulazione delle domande o delle variabili scelte (nonostante nel pre-test questo non sia emerso). Dal quadro teorico emerge che la vittimizzazione tra pari genera bassa autostima negli adolescenti: la difficoltà ad affrontare situazioni sociali (evitamento dei coetanei nella ricerca in questione), la tendenza ad assecondare le richieste altrui per sentirsi accettati, i sentimenti di inferiorità sono elementi emersi dalle risposte dei destinatari del questionario. 

10)Autoriflessione sull’esperienza compiuta
La scelta di questo tema di ricerca è motivata da ragioni personali inerenti sia la dimensione della vittimizzazione tra pari sia la bassa autostima in adolescenza. 
Lo svolgimento di questo progetto di ricerca ha arricchito le mie conoscenze rispetto al tema in questione, grazie alla lettura e alla scelta di fonti scientifiche secondo i criteri di qualità delle informazioni trovate. 
Ho cercato di dedicare impegno e attenzione sin dall’inizio alla stesura di questo progetto di ricerca, che mi ha particolarmente coinvolto soprattutto in relazione alla costruzione del questionario e all’analisi dei dati emersi. Per la costruzione del questionario è stato fondamentale porsi dal punto di vista degli adolescenti al fine di cercare di non formulare domande che intaccassero in maniera negativa la dimensione psicologica, trattandosi di un tema delicato. È stato soddisfacente notare da parte loro un’ottima collaborazione nella compilazione.
Sicuramente tra i punti di forza descritti, è presente anche l’accuratezza nel descrivere ogni passaggio della ricerca svolta in maniera più completa possibile.
Rispetto a cosa si sarebbe potuto fare in modo diverso, sicuramente sarebbe stato interessante coinvolgere un campione decisamente più vasto di adolescenti, con una più ampia variabilità di genere per cogliere eventuali differenze. 
E’ stato, inoltre, sfidante e stimolante imparare ad utilizzare programmi a me personalmente sconosciuti, appositamente ideati per realizzare la mappa concettuale che sintetizza le informazioni del quadro teorico e per effettuare le opportune analisi dei dati raccolti. 
L’emersione di alcuni dati non in linea con l’ipotesi ha aperto degli spunti di riflessione rispetto a quanto condurre una ricerca sperimentale sia un percorso in cui ogni elemento va tenuto in stretta considerazione e in cui è opportuno mettere in discussione il proprio lavoro se emergono aspetti che andrebbero modificati.
In conclusione, ritengo sia stata un’esperienza costruttiva sotto molteplici punti, sicuramente utile per il futuro professionale di un educatore che si pone in ottica di ricerca nei confronti dei problemi emergenti nella propria realtà educativa.
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